Tulli per Mauro

Tutto intorno c’era un sacco di gente per via che s’inaugurava una mia mostra presso la Stamperia dell’Arancio, da Lupo a Grottammare. Mauro mi chiese se, in uno di quei giorni, poteva venire a trovarmi per scattare delle foto. L’avevo visto tante volte, avevo pensato che fosse uno dei nostri, cioé dell’ambiente, ma non sapevo che cosa facesse perché era molto timido e riservato. Quando altre volte gli sguardi si erano incrociati c’era stata una certezza di questa modestia e timidezza.

Poi venne a fare queste foto e mi accorsi che era proprio del mestiere, ma pitturava pure, cioé era proprio un predestinato a questo mestiere e all’arte.

Tutto così sembrava molto facile ma forse, dopo che mi conobbe, divenne molto difficile perché io non sono tenero con i giovani, mi sento responsabile e vorrei che facessero un balzo in avanti.

Ora posso dire che dei salti ne ha fatti e si è impegnato per la pittura e la fotografia; sia con l’una sia con l’altra si impegna e va avanti, da solo. Non va avanti insieme come molti ma da solo. Se ne sta da solo nello studio e lo trovi sempre a lavorare. Certo, mica ha fatto qualche capolavoro presso gli Uffizi, né la Biennale come migliaia di persone. Ha fatto qualche pezzo, con modestia li espone ed ogni giorno la sua ricerca diventa più ferma, si volge verso la vita che per lui adesso ha assunto l’aspetto di un circo. È un circo multicolore, s’intravede anche il tiro a segno e tra la gente incontri cavalli strani, bianchi e colorati, e Mauro è il presidente, il domatore, il direttore, il pubblico e tutte le chincaglierie, le musiche di questo circo che chiude i battenti nelle ore piccole del mattino perché, ad un certo momento, questi cavalli e questi personaggi si mettono a parlare fra di loro e cominciano giochi diversi. Sono gli incantesimi che avvengono sotto la luna e vedi finalmente queste figure di cartapesta diventare trasparenti e parlare il linguaggio dei poeti.

Si può dire ora che abbiamo finito di parlare di Mauro, ma io invece insisterei su alcune qualità, direi meglio caratteristiche, di questa persona: la pazienza, l’impegno, la tenacia, il lavoro come dovere quotidiano, la cordialità, la ricerca della curiosità; quella curiosità che tende alla meraviglia. Sembra che oggi, nel mestiere dell’arte, non ci sia più meraviglia né curiosità. Io penso che senza di esse le altre caratteristiche, gli altri doni, non diventeranno mai qualità.

Ecco, queste opere che vediamo sono il frutto di un anno di ricerche in un ambiente che per molti di noi rappresenta una specie di romanticismo da dimenticare. Penso invece che il nostro sentimento debba rinfocolare queste passioni. La vita per i circhi in genere e per i nomadi del divertimento infantile è diventata dura, difficile anche economicamente, ma è un aspetto della nostra giovinezza che non possiamo dimenticare. Tutto questo è nella pittura, nelle incisioni e nelle ceramiche del nostro amico Mauro Mazziero che porta avanti la poesia che ne deriva, che fa parte della nostra intimità più segreta, del nostro amore per tutto quello che si è sognato, si è scritto su questo argomento e diventerà poesia semplice, attuale, moderna.

Quando si parla di poesia, per primo pensiamo ad Omero, bene, cari amici, qualche volta guardando questi quadri pensi proprio che la guerra di Troia era una piccola giostra, con i baffi e senza baffi, e quando ti sei fatta tutta l’Iliade e l’Odissea ancora non sei sicuro se Achille e Ulisse avessero i baffi. Non c’interessano più, c’interessano soltanto queste luci che illuminano piccoli templi per piccoli dei senza miracoli e senza gloria.
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